
Il dubbio degli operai:
«Ma paghiamo noi...?»

■ di Giampiero Rossi
inviato in Valcamonica

«Giovedì sera sono andato a dormire
con la speranza che l’accordo sulle pen-
sioni fosse non peggio di quello che or-
mai tutti ci aspettavamo. Ma devo dire
che venerdì mattina, man mano che
mettevoinsiemeipezzidell’intesafirma-
ta mi è cresciuta dentro la delusione: ho
scoperto che per me non cambia niente
rispetto allo scalone di Maroni...». Elmo
Bazzana è uno di quei lavoratori rimasti
intrappolati nel primo scalino introdot-
to dalla riforma presentata dal governo
di centrosinistra ai sindacati. Lui ha 55
anni, lavora da una vita nel settore tessi-
le,alleManifattureLegnano,dovehaac-
cumulato 35 anni di contributi Inps.
Sperava che dalla notte tra giovedì e ve-
nerdì uscisse una soluzione che offrisse
tuttiquellinellasuasituazionelapossibi-
lità di lasciare la fabbrica con 57 anni di
età e 37 di contributi, «ci credevo sul se-
rio - giura - così come credevo davvero
nelcentrosinistraalgovernocomealter-
nativa assoluta agli anni di Berlusconi».
E ora, insieme alle parole e ai numeri
che da giorni ripete in mille capannelli
di colleghi, mastica una certa, insoppri-
mibile delusione, composta ma eviden-
te.
Bazzana, infatti, è uno di quelli che nes-
suno giuslavorista, sociologo o impren-
ditoreconfindustrialepotràmaietichet-
tarecome«fannullone».SiamoinValca-
monica, terra di lavoro,dove levallipre-
alpinesonotutt’unocongli insediamen-
ti storici dell’industria bresciana. Per in-
tenderci:quassù il “modellocinese”del-
le10oredi lavoroèstatodi routinemol-
to prima che Den Xiao Ping dicesse che
«arricchirsi è glorioso». Insomma, non è
gente incline al lamento o all’ozio, quel-
la che oggi fa i conti con le tabelle uscite
daPalazzoChigiecontrofirmatedaisin-
dacati. Il giudizio complessivo non è un
mistero: il risultato della lunga ed este-
nuante trattativa non solo non esalta

ma addirittura amareggia molti lavora-
tori. E non si tratta esclusivamente di
quelli in dirittura d’arrivo che vedono il
traguardo spostato un po’ più in là.
«A me lo scalone non piaceva affatto,
sebbene non mi riguardava direttamen-
te - spiega per esempio Filippo Gaspari-
ni, 47 anni, dipendente del gruppo Mk
di Ceto, anche lui lavoratore del tessile -
però adesso non vorrei che questa rifor-
ma facesse pagare il conto a quelli della
miagenerazione».ApreoccupareGaspa-
rini sono i coefficienti: «Hanno deciso
di rinviare la discussione su questo pun-
to - dicenel suo accentodelle vallipreal-
pine - ma intanto quelli come me conti-
nuano a non sapere se quando avranno
raggiunto iquarant’annidi contributi la
loro pensione sarà sufficiente per vivere
ono. Iocapiscochea quel tavolo,giove-
dì sera, il governo aveva il problema di
accontentare le richieste di tutti e credo
anche che questa riforma migliori le
condizionirispettoaquellocheavevala-
sciato il centrodestra, però mi chiedo se
il governo e il centrosinistra si siano ri-
cordati anche dei propri elettori...».
È il punto politico che ricorre: il patto
elettoraleèstatorispettatoono?Eilpen-

siero ritorna a quel giorno d’inverno in
cui i segretarigeneralidiCgil,CisleUil ri-
tornarono a Mirafiori, dopo 26 anni in
cuiciònonavveniva,per illustrare la leg-

ge finanziaria ai lavoratori della Fiat. Un
appuntamento che è passato dalla cro-
naca alla “storia” per «i fischi» e le «con-
testazioni» subite da Guglielmo Epifani,

Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti. Ma
chi c’era poteva percepire chiaramente
che mentre i fischi provenivano da una
piccola parte, organizzata, dei lavoratori

aderenti a sindacati autonomi e di de-
stra,era tra i lavoratoripiùsilenziosi, che
si poteva cogliere i veri motivi del malu-
more operaio: «Purché non ci tocchino

lepensioni», era la frase più ricorrente. E
quelpensieroè rimastoalla radicedi tut-
te le cauteaperturedicreditoconcesseal
governo Prodi in questi mesi. Adesso
chelecartesullaprevidenzasonoscoper-
tequalcunodi lororompegli indugisi la-
scia andare: Mario Ducoli, per esempio,
metalmeccanico quarantasettenne di
Breno, sempre in provincia di Brescia,
che dice di aver «seguito i Democratici
di sinistrasoltantofinoalla sceltadidare
vita al Partito». Lui fa i tre turni, quindi
dovrebberientrarenellaTabelladei lavo-
ri usuranti, ma questo non è sufficiente
a placare le sue forti perplessità: «La mia
generazione rischia di pagare due volte -
dice - per i padri da mandare in pensio-
ne perché è giusto e per i figli che inizia-
nooggi a lavorare tra imille ostacolidel-
laprecarietà.Miaspettavodipoteranda-
re in pensione con 35 anni di contribu-
ti, e invece adesso sonodiventati 40, ora
vogliocapiremegliocomesarà ilmecca-
nismoapplicatoperriconoscerei lavora-
tori usuranti, e spero che venga scelto
uno strumento come quello adottato
per i lavoratori esposti all’amianto». Ma
anche il sistema delle cosiddette
“finestre” di uscita non piace: «Dopo i
40 anni di contributi che senso han-
no?», si chiede tra l’approvazione india-
lettodialtri lavoratori,EzioMuratori,42
anni, dipendente della Rivas Nautica di
Sarnico, sul lago d’Iseo. «Non siamo in-
coscienti - aggiunge - sappiamo che i
conti della previdenza devono essere in
equilibrio,peròdavvero fa unpo’ rabbia
sentirsidirequandodobbiamo smettere
di lavorare da gente che con una legisla-
tura e mezza si sistema per la vita...».
Anche Eusebio Paganelli, 39 anni, lavo-
ratore del tubificio Tenaris-Dalmine di
CostaVolpinohaqualche lamentela,da
elettore di centrosinistra, da indirizzare
allapolitica:«Ilgovernoèriuscitoascon-
tentare un po’ tutti quelli di sinistra co-
meme,togliendocianchelasoddisfazio-
ne di scaricare tutta la nostra rabbia de-
gli anni futuri su Maroni - dice - ormai

vedo che ognuno in fabbrica ragiona
per conto suo, si fa i suoi conti, questo
sta accadendo. Io non ci penso alla pen-
sione,ovviamente,ma a propositodi la-
vori usuranti, se andiamo a vedere
l’aspettativa di vita dei metalmeccanici
non è che sia questa meraviglia persino
nellestatistiche.mapiùditutto -conclu-
de con amarezza - mi “ruga” che si sia
persa l’occasione per una seria lotta al-
l’evasione, perché da lì sarebbero saltati
fuori i soldi per mandare tutti in pensio-
ne con 35 anni». Ma c’è anche chi dice
apertamentedinon essere «affatto delu-
so» da questo «passaggio obbligato». È
Angelo Rinaldi, che con i suoi 52 anni
avrebbe motivo di fare i suoi quattro
conti sulla finedel suo lavoro alla Gefrar
di Provaglio d’Iseo: «Penso che si tratti
di un intervento che andava fatto e che
comunquemiglioraquantoavevalascia-
to Maroni - commenta - non so se con
questa riforma ci rimetto o meno, ora
per me il traguardo è il 2010 a seconda
della finestra che avrò. Mi consola l'idea
che magari così ci guadagna un giovane
lavoratore, ma credo che tutti noi dob-
biamo smettere di ragionare come face-
vamo fino a cinque anni fa».

Delusione perché la sensazione è che il
centrosinistra non abbia rispettato le promesse

Speranza perché si possa cambiare

OGGI

In Valcamonica dove il territorio è tutta
una fila di fabbriche e capannoni

e le dieci ore di lavoro al giorno sono la normaLE NUOVE PENSIONI
VIAGGIO NEL PROFONDO NORD

■ I lavoratori italiani avranno l’occa-
sione per esprimere formalmente la
propriavalutazionesull’accordotrago-
verno e sindacati di venerdì scorso. In
settembre, alla riapertura dei luoghi di
lavoro, i sindacati organizzeranno mi-
gliaiadiassemblee informativee,alla fi-
ne, tuttigli interessatipotrannodecide-
re se approvare o bocciare il testo del-
l’intesa.
Inquestegiornateconvulsedigiudizi a
caldoègià iniziata, all’interno della ga-
lassia lavoratori-sindacati, una sorta di
campagna a sostengo o contro l’accor-
dosullepensioni,maapartiredallaset-
timanaprossimatuttociòverràconvo-
gliatoinunpercorsoformalediconsul-

tazione dei diretti interessati alla rifor-
ma. E non si tratta di una novità, per-
chédall’accordo del23 luglio1993 alla
riformaDini del1995, e anche inocca-
sione del cosiddetto “patto di Natale”
del 1998 con in governo D’alema le

confederazioni sindacali hanno segui-
to questa procedura di verifica nei luo-
ghi di lavoro .
Ora tutto comincerà con le riunioni
dei direttivi unitari di Cgil, Cisl e Uil
chedovrannofareunapiùapprofondi-
tavalutazioneditutto ilcontenutodel-
l’accordo, che non si limita al tema
pensioni, in attesa che si completi con
ladefinizione delle nuove norme per il
mercato del lavoro, cioè con i frutti del
tavolo con il governo che ancora deve
essere aperto. In quella sede verranno
anche definite le modalità procedurali
della consultazione tra i lavoratori, che
inpassato sonostate diverse:per esem-
pio. la riforma Dini venne sottoposta

al giudiziodi unreferendum,mentre il
patto di Natale venne votato diretta-
mentenelleassemblee.Di sicurosaran-
noconsultatiancheipensionati.«Que-
sto accordo lo presenteremo a testa al-
ta», assicura la segretaria confederale
della Cgil, Morena Piccinini.
Nel frattempo, saranno gli stessi orga-
nismi dirigenti delle tre confederazio-
ni sindacali, a partire da domani sera, a
pronunciarsi sul corposo documento
partorito nella notte tra giovedì e ve-
nerdì e dovranno anche esprimere il
primo voto ufficiale sull’accordo, un
mandatoachiuderecheèancheun’as-
sunzione di responsabilità dei sindaca-
ti.

La consultazione dei lavoratori inizierà a settembre
In settimana la prima valutazione dei direttivi di Cgil, Cisl e Uil. Poi le assemblee nelle fabbriche
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Sistemazioni alberghiere

per individuali e gruppi a prezzi competitivi.

Giri turistici guidati del centro storico

di Bologna e dei suoi dintorni

che comprendono la visita dei siti

di maggior interesse culturale e artistico.

Escursioni intera giornata

“nella terra dei motori”

per gli appassionati delle quattro e due ruote

(Ferrari di Maranello e Museo Ducati)

con degustazione di prodotti tipici.

«Fa un po’ rabbia sentirsi
dire quando andare
in pensione da gente
che con mezza legislatura
si sistema per la vita...»

«Questo intervento andava
fatto perché la Maroni era
ingiusta, ma sinceramente
non so se con la riforma
andrà tutto bene...»

Le esperienze già fatte
per l’accordo del ’93,
per la riforma Dini nel ’95
e per il Patto
di Natale del 1998
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